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m Folklori, A FroMlnct-
IO, Torino, revocazione 
norie» del pellegrinaggio 
di Qluseppe e Maria verso 
Betlemme, Alle 21 distri­
buzione di vln brulé. 
S i n » , A Cordonano. Ora-
molizzo e verrucoletle 
(Lucca) «gara del Nalalec-
cl>: 1 rioni del paesi si suda­
no » chi accende II luoco 

. _ « A Borgone, Torino, distribuitone 
In plana, dopo I» mezzanotte, di panettone e 
vln bruii, 
Filo, A Opl, l'Aquila, accensione del tradizio­
nale lalò tutta piazza principale del paese. 
PrtMat. A Cavtllermagglore, Cuneo, gigante-
«co prutp*, di olire 300 metri quadrali, realiz­
zato con statue in legno e gesso del XVIII e XIX 
•«colo, Fino» gennaio, 
Rilettoti. Ad Agnone, Istmi», la .^doccia­
tili I contadini illlano per le vie della eliti con 
torci di legno d'abete alt» due o tre metri, che 
•I!» dm vengono bruciate In un grande lalò In 
piana, 

tal Folklore. A Balano, 
Avellino, «Festa del maio.; 
un grande albero di casta-
gnq|igl!ato durante la not­
te viene innalzato nella 
piazza centrale del paese, 
dove rimarrà lino ali Epifa­
nia. 
Festival. A Mosca festival 
dell'inverno russo; teatro, 
balletto, musica e circo. Fi­

no al S gennaio. 
Presepi. Ad Acqui Terme, Alessandria, nell'ex 
caserma Ballisti, mostra Internazionale del 
presepe: 120 esemplari con oltre duemila sta­
tuette. Fino alla line di dicembre 
Bambole. A Verona, alla Gran Guardia, "L'Ir­
reale e II quotidiano: viaggio nel mondo delle 
bambole»: 250 esemplari, soprattutto francesi, 
tedeschi e italiani, alcuni dei quali sono pezzi 
di antiquariato, altri ricostruzioni realizzate 
con tessuti e materiali d'epoca. Fino al 15 gen­
naio 1988. 
Arte, A Roma, all'Istituto austriaco di cultura, 
•Venezia. Tecniche miste», personale di Heinz 
KemetmOller. Le opere hanno per tema II Car­
nevale di Venezia. Fino al 15 gennaio 1968. 

DICEMBRE 

^ g j a . ^ g a * . • • Televisione. Su Raiu-
• • ^ ^ B no, alle 18.45, va in onda 
• j f f • • «Pan. Storie naturali». In 

^m H i m questa puntata si parla del 
^ f H H cebi cappuccini e degli 
^ f • • animali In citta. 
^ M g J H f V Sport A Napoli regata del-
^ ^ ™ ^ " ^ la classe 420 di vela, orga­

nizzala dallo Yacht Club 
Canottieri Savola. 
Giochi. A Milano, allo Stu­

dio Stelfanoni, •Prima della televisione. Tre se­
coli di giochi a stampa e passatempi»: stampe 
e oggetti ludici, il gioco dell'oca, I dadi, la 
tombola, In voga tra II XVII secolo e la prima 
metà del XX, Fino al 16 gennaio 1988. 
Gastronomia. A Roma, a Palazzo Barberini, 
«Novecento. Mezzo secolo di cucina tra priva­
zione e piacere»; la cucina del nonni e quella 
dell'Immediato dopoguerra. Sono esposti ma­
nifesti, oggetti, ceramiche. Una parte i dedica­
ta al "Re degli animali immondi», cioè al maia­
le; un'altra al vini ed Inoltre, con un computer, 
sari possibile consultare più di mille testi di 
cucina pubblicati dal 1900 al 1950. Infine è 
stala ricostruita una tipica cucina della prima 
meli di questo secolo. 

DICEMBRE 

^ • • a t _ _ _ _ • • Sagra. A Petforano sul 
^ ^ B l ^ k ^ B Glzlo, FAquìla, festa della 
• i ^ B J polenta: distribuzione in 

^m * W piazza. 
^m a W Scacchi. A Reggio Emilia 
« W _ a W -Torneo Internazionale di 
^ ^ p j j « W Capodanno». Fino all'8 
" ^ ^ ™ • " gennaio. 

Restauro. A Benevento, al 
Palazzo Arcivescovile, «La 
porta bronzea del duomo 

di Benevento e il problema del suo restauro»; 
sludl e progetti. Fino a marzo 1988. 
Fotografia, A Firenze, a Palazzo Medici-Ric­
cardi, «Fotografia di Casa Asburgo-Lorena», 
200 Immagini Illustrano sii aspetti pnvati della 
lamiglla austriaca dal 1861 al 1920. Fino al IO 

gennoio 1988 
«alga. Ad Arezzo, al Palazzo comunale, «I 

primi 40 anni di storia della radio»; oltre 350 
apparecchi radio, costruiti Ira la fine dell'800 e 
il 1939 e provenienti dalla collezione dell'areti­
no Fausto Casi. Fino al 28 febbraio 1988. 
Arte. A Colonia, al Wallral-Rlchartz Muteum 
•Trionfo e morte dell'Eroe. Pittura storica eu­
ropea da Rubens a Manet». Fino al primo gen­
naio 1988. 

DICEMBRE 

^ a a v ^ g a v » • Sport. Ad Oricola, l'A-
• • ^ ^ B qulla, «Runnlng In the 
• M f • _ • night»; staffetta notturna 

^m V V con fiaccole per le vie del-
^m M r W \ la città. 
M r • • Fiori. A Vallecrosla, Impe-
^ ^ g g f B j S f ria, •Esposizione di dori e 
• ^ e ™ ^ " » ^ piante da esportazione»; 

rose, garofani, tulipani, or­
chidee, violette, margheri­
te, piante ornamentali e 

succulente, cactacee e di alto fusto. Fino al 4 
gennaio. 
Concerti. A Castellina, Castelnuovo Berarden-
ga, Gaiole e Radda, In provincia di Slena, «Mu­
sica nel Chianti»: corsi di perfezionamento e 
concerti, che si tengono in chiese e ville della 
zona. Fino al 5 gennaio. 
Televisione. Su Canale 5, alle 18, «Jonathan, 
dimensione avventura». Tutti I giorni, lino a 
venerdì primo gennaio, Ambrogio Fogar pre­
senta film documentari. 
Arte. A Pordenone, nell'ex convento di San 
Francesco, «Opere d'arie di Venezia in Friuli»; 
22 tele, oltre a statue, suppellettili e tabernaco­
li. Fino al 30 gennaio 1988. 

» • Arti.AVeneiU.pfit-
so l'Ala Napoleonici t H 
adiacenti Hit del muato 
Correr, •Venezia: fH ami 
di Ca'Pesaro, I908-I920.: 
oltre duecento opera, tr» 
Oli, sculture, tHMftii t og­
getti d'atte iBBllem, «to> 
venlenti di collealonl pub» 
bllche « private fltlUnt. I 
lavori documentano l'atti­

vità del movimento artistico giovanile cht M 
trovato, tra II 1908 e II 1920, Il suo centro i Ci' 
Pesaro. Fino al 28 febbraio 1988. 
FotograHa. A Milano, alla Galleria ti DWrjm-
ma. •Cilindri bulloni & facce»; cinquanta ritratti 
di motociclette Harley Davidson realizzati da 
Giovanni Cabassl • Carlo Talamo. Fino « meli 
gennaio. 
Retrospettiva. A Monaco di Baviera, ali» Kurt-
slhalle der Hypo Stlltung, mostra delle 
di René Magnile. Fino al 14 febbraio 1S 
Arte. A Forlì, a Palazzo Albertlnl e all'Oratorio 
di San Sebastiano, «Rassegni del premio Cam-
pigna.: 22 pittori tra cui Matti» Morente Alber­
to Sughi, espongono opera sul lem» «Segnali t 
premonizioni». Fino al 9 gennaio 1988. 

E adesso mangiamoci il Natale 
I l calendario scandisce I riti che 

danno •lignificato. allo scorrere 
monotono dell'inno lavorativo, 
Cht Di I» trasgressione del Carne-

^ m vtlt o I» redenzione collettiva del 
Natale I itomi (tutti del calendario, cioè It 
leste social! o tt ricorrenze personali tono le­
gali per tradizione tilt divertiti, Per gli antichi 
• per i nuovi •signori» non vi è legame diretto 
Irt )t divertiti 0 meglio It diversa quinti del 
cibo t li vacante dal lavoro t del doveri dalla 
routini. Manglart per dlmeniicare i una ne­
cessiti chi non tutti l i c imi gestiscono allo 
nesso modo, Non per dimenticare, I ovvio, 
l'amore perduto mi per dimenticare la possibi­
l e chi l'Indomani non vi ai» più cibo. E te 
quitto dilemmi ttltttnililt può essere oggi 

le pernici le mangia tulli I giornll E viceversa. 
Insomma per concludere questa Introduzlo-

ne-gluill(lcazlone possiamo affermare con sul-
fidente approssimazione che II pranzo .calen-
darlale» è II momento alimentare «fuori regola. 
di coloro che vivono In una regola dal limiti 
mollo precisi Imposti da altri. Tanto .sregola­
ta. questa regola festiva che la vigilia di Natale, 
giorno di magro e di penitenza, lo lo ricordo 
come un pranzo continuo e senza soste. Si 
mangiava di magro per prepararsi una grande 
abbuffata del giorno dopo: Natale nelle fami­
glie del Meridione slgnlllcava (significa) l'apo­
teosi del pennuto. L'aspetto più propriamente 
•ucarlitlco cosi presente nella tradizione del­
l'Italia centrale e settentrionale: Il pane In luo­
go dell! carni, Il vino In luogo del sangue, 

Cibo in abbondanza per esorcizzare 
la paura della carestia 

Oppure per far festa e farla bene 
Natale, un pranzo senza fine, 

è soddisfazione dell'incontentabilità 
che fa uguali ricchi e poveri 

più e mine etorcluato rimine non di meno 
presame nella lletatlone del vivere alt tato 
produttivo, economico, Interpersonale e per­
sonale t non Intercambiabile. Uni volta, tanti 
anni ertane, t magari in un certo modo anco­
ra «$è, tt mangiava Insomma per un riscatto 
episodico (l'episodio coincideva col rito ov­
viamente); non 11 mangiava solo per dimenti­
care. il mangiava soprattutto per mangiare. SI 
mangiavano dunque I cibi della letta ma è «ba-
jlltia pensar» tilt questi coincidessero con 
qtMlll dal isignore», Somiglianti certo nella 
quintili • perfino per etili Ingredienti nella 
queliti mi t ineh» sicuro cht l'elemento vero 
del dUcrlmlnt tra (*) tri l'eccezionalità « la-
Wludlnt; «pernici, tempra pernici Minti» è 
uni Ir»*» cht il rivtl» specchio fedelissimo 
dell'lnconttntabUlti, Hit votili di mangiar 
pernici ptr Natale t di sentirti uguale a uno che 

tono molto meno evidenti nella tradizione me­
ridionali). || «pane dolce» nelle sue varie forme 
non ha cittadiname specifica nella tradizione 
natalizia del Sud, Non cosi I pennuti e soprat­
tutto «Sua Maesti II cappone»; specie ormai In 
via d'estinzione come le foche nane e I panda, 
Il cappone era oggetto di cure degne del suo 
ruolo di rappresentante di emblema della fe­
sta: c'erano, ricordo, gli assaggiatori di brodo, 
buongustai ma che dico, llngustal capaci di 
distinguere brodo di cappone da brodo di gal­
lina (e qui slamo ancora sul semplice) ma ad­
dirittura da brodo di cappone, per razza di 
pennuto, condizioni di allevamento, frollature 
della carne ecc. ecc. 

Ah il cappone! Dalle Marche giù giù (ino al 
tacco d'Italia II Natale era e impensabile senza 
Il cappone Ingrediente principe del brodo: c'è 
da chiedersi qual è il rapporto tra 11 cibo natali­

zio e II brodo. Qui l'eucarestia proprio non 
c'entra, eppure non c'è paese In cui II pranzo 
natalizio non Inizi con una pasta (più o per 
nulla imbottita) cotta nel brodo. Ecco dunque 
il pranzo tipico del Natale tradizionale, del Na­
tale in qualche modo trasgressivo, perchè esa­
gerato, appagante ricompensa e al tempo stes­
so riscatto di una vita grama: Il Natale del con­
tadino e II Natale del borghese (la storia ali­
mentare non va sempre di pari passo con quel­
la sociale) praticamente Identici e in egual mi­
sura in qualche modo deludenti. E già se vado 
indietro con la mente con I ricordi con II sogno 
ricorrente dei sapori perduti non ritrovo un 
menu di Natale presente nella memoria cosi 
vivido per esemplo come il pranzo mitico della 
Pasqua (ma di quella parleremo a suo tempo). 
Torniamo dunque a bomba all'antipasto (quel­
lo lo ricordo bene!) legato indissolubilmente 

all'esaltazione del porco: insaccati, conservati, 
af fumicati, salati, annegati nel grasso conser­
vante I resti del maiale ucciso quasi un anno 
prima (di Carnevale di Carnevale!) Iniziano II 
pasto luculliano (In Abruzzo si chiamava pa­
naria ed era regolato da precisi cerimoniali 
gastronomici): c'è chi vuole ricavarne una sim­
bologia cristiana. Come Gesù divino è nasco­
sto nel corpo mortale di un uomo cosi le pelli 
dei salumi rivelano la ricchezza (oh cosi mate­
riale!) del ripieno. 

Credo ben più probante la versione che vuo­
le il Natale come la data d'inizio del consumo 
dei cibi conservati durante l'estate e l'autunno. 
E quale migliore occasione del grande pranzo? 
All'antipasto porcellone seguiva immancabile 
il lamoso brodo di cui sopra con la pasta latta 
in casa (forse si pensava al brodo come ad una 
specie di elemento purificatore, di elemento 
che alleggeriva la grande maialata dell'antipa­
sto), seguiva ovviamente il cappone che era 
servito per fare II brodo (cosa erano state le 
contrattazioni per quel cappone!) e le polpet­
te... si, le polpette! Non vi è persona che ricor­
di la sua infanzia passata nelle regioni al di l i 
della linea gotica (al di lì o al di qua) la quale 
abbia potuto dimenticare le Ineffabili polpette 

L'acqua di fonte si fece miele 

fritte, insieme ad altri fritti; fritte e poi passate 
nel sugo; fritte tout court per accompagnarsi 
alle Inimitabili Insalate del Sud). Che altro. Ah 
l'arrosto di pollo ovviamente o di galletto: me­
glio ancora. Con le patate sulle quali avidi si 
buttavano I ragazzi. L'agnello, cosi presente 
nel mangiare del Sud, non faceva parte del 
pranzo natalizio legato Invece al maiale e alle 
penne ria cortile. Tante verdure, queste le ri­
cordo e soprattutto le verdure crude di fine 
pranzo (dai finocchi alle cicorie catalogna) e 
poi 1 dolci, le pinole, I piccoli gnocchettl di 
pasta fritta farcite di alici salate di carne e di 
formaggio (insieme alle famose polpette) o 
anche coperte di miele e di mosto cotto per 
fine pranzo come Inizio della saga dei dolci. 

In Abruzzo il cervone e I tarali), la pasta 
reale a Napoli e a Lecce, la palomba a Bari e le 
cartellate di pasta fritta immerse nel miele In 
tutto il Meridione. In questi ultimi tempi l'assil­
lo del mangiare calendarlale non è più pres­
sante come un tempo e soprattutto le famiglie 
non vivono il ricatto stagionale dei prodotti 
della terra: I mesi ricchi del raccolto, per Inten­
derci, e quelli magri della semina e della con­
duzione dei campi, Cibi conservati surgelati e 

in genere ben distribuiti arrivano ormil d*t> 
perniilo. Il pollo di batterla ha sostituito etile»-
cernente la fetta di pane con la «apolli, Otfnctl-
mente allora troverete nelle lamlglle contadi­
ne, operale, borghesi del Sud un» dlllererutil-
zione e una caratterizzazione nwdlterrtnt» 
cosi cara agli etnologi: c o n mangerete (Jurt-
que trovandovi domani * tavola con uno d 
Lanciano (Chiell) o di Spongano (Lecce) « tft » 
Acorra (Napoli)? Antipasti: «Inumi trrumle*. < 
lo - caviale (uova di tempo) - verdure totttee-
lo. 

Primo; cappelletti (comprato In brodo. 
Secondo: lesso Gì manzo e tt pollo di butt­

ila del brodo di cui sopra); tacchino arrosto 
alla moda americana; verdure di contomo a 
Soprattutto patate. 

Entremets; formaggi con trugrasaìortl Iran-
cesi (genere Brie) 

Dolci: panettone e/o pandoro con Aatl inu­
mante, Che, in quesl'epoc» di s»n» omotoat. 
zione culturale e alimenta», «V « M i m m i » il 
pranzo di uno di Vlgnolo (Cuneo), « MtnM 
(Como) o di Cerato (Verona) con | cntnpU-
mentl di Motta, Burlila, Negronl, Gttbin e «Str­
ie altri che ci consentono .almeno di » 
tutti I giorni». 

LUlòtLÒMIAflDIiATRIANI 

A Pollitene il crede cht le lontane 
mandino olio li notte di Natale e 
cht aiti fortttn» ti debbi indire 
sema malizia, do* tenta prtven-

mmmm zione, A Sena San Bruno al crede 
chi «ili mezzanotte dell'Epifania l'icout del 
fiumi • dilli fontine ti etti»! In olio, A Fratti-
neto, ntllt Ititi del Niltlt » dell'Epifania. I 
naut i solevano cimare: «La notte di Natile 
galli * galline vanno ptr lo dime» e ti crede 
cht pttllno gli mimali, lloritcano e duino frutti 
gli «latri, «h» icwrino olio I dumi e miele le 
fontine, cht gli oggtlll si mulino In oro e per­
le, Ma, il aggiungo, nessuno deve udire quel 
memintam» linguaggio degli animali e vede­
re quii fiori, quel frutti, quel miele delle fonti e 
quell'oro divenuto tale por miracolo: Il malca-
pttuo motftbbt «H'itlint!. A Orlmaldl 'acqua 
attinti tuli fontint li mettanone del Natale è 
ril*nu»«iilwcl*»imt Ptr allontanare qualsiasi 
mite* apportare riechtu», salute e eliciti. La 
notti precidenti II lesti dell'Epitema si crede 
eh» gì mimili parlino, Allora per evitare le 
teroFtmtntelt, I ptdronl danno loro cibo a 
«Witti ondi l'appellativo di «notte dell'abbui-
W.t»dtlllKOfpiet!l»ta,d«to«quMl«nplte,A 
tilt « e M t | » comi It leggenda cht '«ino e » 
bue abbiano chiatto li grill» di parlare lime. 
no un» voli» ««'inno, «vendo eon li loro «ilio 

riscaldato nella gelida notte il Bambino Gesù. 
Queste alcune delle credenze popolari rac­

colte da Rallaele Lombardi Satrlanl nella sua 
•Biblioteca delle tradizioni popolari calabresi», 
nella quale II demologo calabrese ha presenta­
to I tratti essenziali dell'universo folclorico tra­
dizionale della sua regione, Credenze analo­
ghe è dato ritrovare In numerose altre aree del 
nostro Paese. 

Animali che parlano, oro e perle che diven­
gono tati per prodigio, eventi meravigliosi con­
corrono al dare al tempo natalizio una specifi­
ca caratterizzazione. Non si trotto di curiosità, 
più o meno pittoresche, con le quali organizza­
re, In occasione della ricorrenza natalizia, 
scritti di colore, né di modalità culturali Insi­
gnificanti nella loro elaborazione fantastica 
(ma tali elaborazioni possono mal dirsi insigni-
llcantl?), quasi mostruoso pettegolezzo della 
storia umana da guardare con divertito condi­
scendenza 

Esse nella loro irrealtà - ma occorrerebbe 
parlare di un diverso tipo di realismo - sono 
estremamente clllcaci ed eloquenti. Concor­
rono, essenziali segnali simbolici, a delincare 
un tempo qualitativamente «diverso» nel quale 
Il meraviglioso può altuarsl e al regno della 
necessiti può sostituirsi quello della liberti, il 
tempo sacro, La letteratura storico-religiosa e 

demo-etno-antropologica ha ampiamente po­
sto in risalto l'opposizione tempo sacro-tempo 
prolano. Il tempo sacro - dell'eccezionale, 
della festa, del rito - non si aggiunge a quello 
prolano - del quotidiano, della lanca - nell'in-
differenza di una mera giustapposizione, esso 
è in rapporto dialettico con il tempo profano e 
ne costituisce il fondamento metastorico. Ri-
(lenendo sul Sogno, Mariano Meligrana ha trat­
tato dell'Ideologia onirica popolare o della 
fondazione mitica della storia. 

In questa prospettiva, l'antropologo scom­
parso da qualche anno ha posto In risalto che 
«l'esperienza onirica popolare nel suo com­
plesso, mostra l'illusorietà della autonomia 
(ormale dell'accadere storico.. Tempo sacro 
londamento, dunque, del tempo prolano, sua 
legittimazione e sostegno. Ogni scansione del 
tempo sacro realizza, cosi, una sona di rllon-
dazione del tempo, ogni lesta, ogni rito è sem. 
pre, a suo modo, "renovatlo Icmporls» La li­
nea di conllne Ira tempo saero e tempo prola­
no, però, «è mono facile da disegnare di quan­
to si potrebbe a prima vista ritenere, consen­
tendo cosi non solo, a secondo delle epoche e 
delle società prese In considerazione, vari mo­
di di irruzione del tempo sacro nello slera asse­
gnata al tempo prolano e viceversa» (Miceli). 
Lelnologa siciliana si rifa come primo ovvio 
riferimento all'orologio e quindi al problema 
di una misure del tempo; «contrariamente da 

quella che può essere la nostra prima e più 
immediata intuizione del tempo, l'idea di un 
tempo che scorre continuamente, l'idea di un 
tempo lineare se trattiamo di cronometria sia­
mo obbligati a confrontarci anzitutto con 
un'immagine ciclica del tempo. I) tempo si 
configura come un Ininterrotto cominciare 
daccapo. I secondi ricominciano ogni minuto. 
I minuti ogni ora, le ore ogni giorno, I giorni 
ogni settimana, le settimane ogni mese, I mesi, 
come le stagioni, ogni anno», 

Senza procedere a rigidi contrapposizioni. 
va comunque sottolineato che sia l'uno che 
l'altro tempo vanno a confluire nel tempo, l'u­
nico, in cui si dispiega, quale che sia, la nostra 
esistenza, unica e irripetibile. In esso diciamo ì 
nostri bisogni e prendono corpo le nostre an­
goscio, le nostre illusioni. 

Attraverso metafore, leggende, credenze, 
simboli e così vìa viene esplicitata la tensione 
alla ricchezza, allo vitalità, all'armonia del co­
smo, al benessere, alla salui,-. alla lelicìti. In 
questa prospettiva, attraverso le credenze ri­
portale all'Inìzio vien detto l'aspirazione delle 
classi subalterne, tonto più Intenso quanto più 
brutalmente su di esse si è realizzato storica­
mente il dominio, a una vita più clemente e a 
uno società In cui salute e leuciti non siano 
continole soltanto nel «sogno» di credenze na-
lolizie. 
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